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  BEAUCOUP DE CHANCES


  come sono andate esattamente le cose in undicimila parole ed una sola piccola bugia


  



  


  EVENTI NARRATI IN PRIMA PERSONA DALL’AMICO FRATERNO ANDREA LUCE


  
Prologo




  Anzitutto, in questo periodo evolutivo in cui mi fa piacere pensare che spesso si venga esauditi, bisogna fare molta attenzione alle domande che si pongono.


  Lo dico sempre.


  Difatti avendo desiderato “una piccola avventura”, posso dirmi accontentata, il termine stesso è l’antitesi della vacanza tranquilla, riposante e spensierata.


  Avventura e disavventura definiscono chiaramente il colore e l’odore del rischio, del movimento, dello scampato pericolo. 


  E’ qualcosa che mentre lo vivi speri.


  Speri semplicemente di sopravvivere per poterlo raccontare agli amici.


  Et voilà.


  29 aprile


  Sul piazzale sonnecchia Dorina, moto (o graziosa motessa) enduro Kawasaki KLE 500 scalpitante ed in prestito, supplente a lungo termine del mio amato e prediletto Gundam, fiero Transalp 600 nero, un po’ deperito e claudicante in attesa di accertamenti.


  Ebbene sì, nomino e riconosco un’identità di genere alle mie moto a seconda del loro carattere e delle loro inclinazioni, sarà mica così strano.


  Dorina è nervosetta, sempre su di giri soprattutto sulle lunghe distanze, elegante e scattante in città ma volubile sullo sterrato, un po’ ipocondriaca all’impianto elettrico, permalosa se non le faccio manutenzione, intollerante a certe benzine, intransigente nei cambi d’olio, generosa e perplessa sui consumi, emotiva ai semafori, leggiadra sui dossi, leale nelle pendenze, morbida sulla sella, allergica al navigatore, delicata alle carene, sicuramente femmina.


  Gundam è vigoroso, lievemente sovrappeso ma ben bilanciato ed affidabile, mansueto ed elastico nell’andatura, brillante in autostrada ed un po’ svogliato nei parcheggi, virtuoso sul bagnato, tenace sui selciati avversi e nelle pietraie, comprensivo in assenza di lubrificazione, adeguato di serbatoio, complice delle pozze di fango, seducente nella competizione, timido con conducenti estranei, resistente agli sbalzi di temperatura, audace in accelerazione, rettilineo nelle frenate brusche, sintetico alle partenze.


  


  Il meteo è malevolo e maldisposto. Il cielo è metallico e preoccupato.


  Le previsioni sono una dichiarazione di guerra a chiunque abbia avuto l’illusione di concedersi questo paio di giorni ovunque.


  Tutta l’Europa è sott’acqua.


  Inizio la giornata svogliatamente e con demotivata lentezza. Ho deciso all’ultimo momento di partire per il mare, ieri mi sono scapicollata per le minime revisioni alla moto, per nulla organizzata ma in fondo quando mai lo sono.


  Gli amici già avviati verso Follonica confermano che la situazione è fedele alle aspettative: piove a dirotto.


  L’amica che è andata a Marsiglia a fare trekking itinerante descrive nuvoloni minacciosi.


  Le amiche di Follonica si attivano offrendomi un posto letto a casa loro per farmi evitare il campeggio che avevo prospettato e che ormai avrà le piazzole sotto il livello del mare.


  Sono secoli che non vacanzo anche brevemente quindi decido di andare via a costo di viaggiare con le pinne.


  Qui ancora non piove.


  Basso e plumbeo il soffitto fuori, così basso da prenderci la scossa a toccarlo, percorso da nubi efficienti e fremiti elettrici ancora inespressi.


  Incombe, ha tanta voglia ma ancora non piove. Forse lo frego.


  


  Dopo una veloce doccia premonitrice, inizio l'estenuante carica dei bagagli sulla moto.


  Estenuante perché mi ha allarmata un errato pregiudizio razziale nei confronti di un furgone bianco targato nell’Est e piazzato con cura di fronte a casa mia da tre soggetti ad alta densità etnica; credendoli ladri in sfacciata ricognizione pre-festiva, ho ritenuto sensato traccheggiarmi come Penelope sulla tela del Bauletto mentre loro mi guardavano enigmatici fumando e appannando i finestrini.


  Montando e smontando i bagagli dalla moto, più fingendo di tornare che di partire, con la disinvoltura del fischiettìo tattico, rispondo anche “sì, arrivo appena ho finito”, attraverso le persiane chiuse a Bruno, il massiccio e possente buttafuori che sorveglia la mia casa quando io sono fuori, nero, grosso, peloso e protettivo, praticamente il mio gatto.


  Così malamente affaccendata, ho aspettato che gli stranieri sospetti lasciassero il piazzale, una mezz’oretta circa, portandosi via (oddio avevo ragione) tutta ma proprio tutta (no, avevo torto) la musica balcanica della loro autoradio, spegnendola, e pure tutte ma proprio tutte (ma allora avevo ragione) le scope ed i secchi (no, avevo proprio torto).


  Erano gli addetti alle pulizie del magazzino accanto, entrati col proprietario arrivato nel frattempo.


  Silenzio, anche interiore. Soprattutto interiore.


  


  Superata la vergogna per questa sciocca manifestazione poco edificante, passata peraltro fortunatamente inosservata coi vicini tutti, stanca come se avessi caricato un TIR di patate una ad una, riesco a partire alle 13 circa. 


  Partenza bagnata, naturalmente, la pioggia arriva appena ingrano la marcia, ancora nel piazzale, come da appuntamento. Il plumbeo cielo si rovescia su di me con evidente soddisfazione, plumbeo-a-chi.  Mi stava aspettando.



  Acqua battente fino a Pistoia fuori e dentro. All’interno del mio dicotomico casco convivono un sorrisone ebete da centauro appagato e contemporanee buffe lacrimette laterali, felici di essere nuovamente in sella in allontanamento graduale da Firenze Nord, proporzionali al troppo tempo trascorso dall’ultima volta. Se qualcuno me lo chiedesse, è semplice infiammazione oculare, colpa del vento.


  Pensieri estesi come autostrade dietro questa visiera, brulicanti come operose formichine e combattuti fra il mare vicino e quello lontano, quello oltre confine.


  Pioggia, lacrime, mare, sempre acqua è, cambia solo la percentuale di sale.


  


  L’idea si concretizza pian piano subdola sotto le ruote e scopro un pizzico di premeditazione pensando agli stivali tecnici che calzo, esagerati per il vicino mare, ma li giustifico con la pioggia, mica potevo tenere i sandali come sempre e bagnarmi i piedi.


  Però comincio ad ascoltarmi dire che se devo scegliere fra pioggia e pioggia, allora meglio quella francese, è più raffinata, ha le gocce più cool.


  Al bivio per Genova le nubi si sparpagliano e precipitano con meno convinzione così la moto approfitta per puntare in autonomia verso “altrove”, neanche muovo il manubrio, neanche mi fa scegliere.


  Come sempre le titubanze sono rimaste tutte appiccicate al cartello di Chiesina Uzzanese, chissà perché da sempre eletto a confine autostradale fra il mio voler fare ed il mio fare per davvero.


  Appena imboccata la direzione, mi ricordo con ansia della tesserina blu, con la mia faccia sbigottita dal flash ma autorizzata all’espatrio stampata sopra, con le consuete gote rosse, autorevole come un cartone animato.


  La ricordo sul tavolo in salotto ad una certa ora del mattino insieme ad altri oggetti e poi non so, ne perdo l’immagine; fino all’autogrill spero che non sia vero, mi affido a tutte le teorie conosciute per attirare la simpatia dell’universo, mi percuoto con frustate di pensiero positivo quantico ma tutto svanisce con l’osservazione del portafoglio al primo caffè: ho davvero dimenticato la carta d’identità.
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